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INTERLOCUTORI. 
DEBBORA Profttafa». 
GiaELE, 


BaRrAccO. 


Coro, d' Ifdraeliti. 
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A Maufica è del Sign. Giovanni Coftanzj Roma- 

no » Maeftro di Cappella di S. Pietro in Vaticano, 

e Virtuofo dell’ Emo Sig. Cardinale Gio: Francefco 
Albani Protettore dei Regni , e Stati di S. M. il Re di. 
Polonia; Elettore di Saffonia ». 
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s ORGI, figlio d° Abinoe. Il giorno è queffos 
Ng Che efecutor di fue vendette eterne 
Di Canaàn full’ empia gente infida 

FEZZAA$ Ilgran Dio degli Eferciti ti eleffe + 

Va, cheintuamanoè Sifara. Tua guida 

Sarà Dio ftefo-.-- 
Bar. Già ti efpoft $ o Santa 

Profeteffa, i miei fenfi . 

Se Tu fida mi fei compagna a lato; 

Scendo fin d' or alla campagna armato . 

Ma fe Tu meco di venîr ricufi ; 

Che io quinci mova il piè s lo fperi invano. 
Giael. Che afcoltoY E più, che in Dio, 

Dunque in Debbora hai /peme? e s' Ella niega 

Non chiamata dal Cielo 

Teco venir tra le nemiche Schiere, 

Tu non curi di Dio l' alto volere ? 


Ob! fe a me detto la gran Donna aveffe 
A 2 Per 
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NI là LV) 
Percomando Divin: Sorgi Giaele ; 
Va, che in tua manoè Sifara. Veloce” 
In fra i cavalli, e i cavalieri armati >. 
In frai carri falcati 
Scefa farei febben inerme » e Sola » 
Dell’ empio Popol reo \ 
Di riportar ficura ampio trofeo . 
Bar. Audace molto , ed animofa fe» 
Donna , ne rifchi miet. 
Ma, fe polta Tu poi foi al senialia s 
Cangerefti-configlio . 
Anche il Nocchier moftrafi sala ,s € firt è 
Quando tranquilla è è l’onda: 
Ma, fe avvien poi, che il Mar fi turbi, e frema» 
AL par degl’altri impallidifce, e trema. e 
Giael: T° inganni. Se con Sifara congiunto 
In-arme foffe tutto il Mondo ancora ; 
Non temerei. E che temer degg' 10 , 
Quando veglia a mio fcampo » e s° arma Iddio? 
Tremerà nel campo armato. 
Il magnanimo Guerriero î 
Tremerà nel Mar turbato 
1! più provido Nocchiero ; 
Ma il mio cor non tremerà . 
Forte muro a me d'intorno, 
Forte usbergo al petto ignudo, |} « 
«Al mio braccio forte (tudo - 
1l mio Dio ognor farà. 
Tremerà esc. 
Bar. Il tuo coraggio , e la tua fede ammiro; 
Ma imitarla n0 fo + 
Giacl. 
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Giael. E che? Diffidi 


Bar. 


Tu forfe del Divino alto potere ? 

Deb! rammenta, 0 Signor , come l° Affiro 
Per mano d' Otoniel: come fconfitto 

Per man d'Aòd giacque Moabbo: e come 
Di Gerico le Genti , e l Idumee 

Furo dinanzi ad Ifrael difperfe . 
Rammenta ancora l’ Egiziane Squadre 

Nell Eritreo con Faraon fommerfe . 

Il rammento; e ben fo, che in molti a Dio 
Salvare, o în pochi è imprefa uguale. E ch' Egli 
Se al mio fianco farà ; la valle, il fiume, 

1 carri, e l’arme, ed t cavalli tn vano 
Dalla mia forte mano È 
Difenderanno Sifara, che efangu 

Al mio piede non cada . Ma fe meco 
Ancor non fcende Debbora tra l’ armi 3 

Che meco fia il mio Signor , non parmi « 


Debb. Now temer : farò teco . Imbelle Donna 


Anch' io di ferro cinta. 
Comparirò tra leFalangi armate} .. 
E per me ancor di fangue 


‘ Fia, cb’ oggi del Cisòn fcorrano l'onde, 


Ma Tu di Dio il gran Decreto afcolta : 
In Donna ti fidafti se d'una Donna . 
Tutto farà della vittoria il vanto . — 

E Tu indarno fremente, e pien d'affanno 
Sull’ orme correrai del fier Tiranno 


Sì. ti 
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(VI) 
S) ste vedrò dolente: 
| Sì, ti vedrò fremente. 
Cercare il Moftro infano; 
Ma il tuo furor fia vano: 
‘Vano farà il tuo duol. 
Già di gran maglio armata 
Veggo la Donna eletta 3 - 
Già l’empia tefta odiata 
Sea confitta al fuol . 
Sì, ti vedrò core. 
Giael. ( Qual mi s' accende a quefti detti in feno 
Fiamma improvifa? E qual” interna voce 
Mi dice-at cor, che la trafcielta io Sono î ? 
Che non fu fogno il mio, (S) quando poc' asi 
Chiufî Ì' egre pupille, e ‘mi parea. 
Al più vedermi nel fuo fangue immerfo 
Cader trafitto il Cananeo feroce . 
Ma come fia , che il fier Tiranno abbatta? 
In guerra ucciderollo? O-pure in pace? 
Armata? E dove? E quando? 
Fede, Giael, ti guidi. Il tutto puote 
Chi fu da Dio trafcielto a grandi imprefe è 
Ma obime) folle che dico? E. chi fon io ,. 
Che a grandi imprefe mi trafcelga Iddio? ) 
Debb. Che più sardi, 0 Baracco ? Omai fi dia 
Fiato alle trombe , e alla battaglia il fegno . 
Ecco già Dio in quella nube ardente 
I tuoi paffi precede; e già d’ intorno: 
Ad atterrire la nemica Gente 
Fulmi- 


(—  ccnsiza 
(rr ocmed —==nè ' «—<——T2NS “«—=neni ced genza pagnenrà, (pre e i 


(* ) Jofeph antiquat. lib. 5. Arias. Abulenfis, & alii. 
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(VI1) 
Fulmini s e lampî fpande , e con orrendi 
Tuoni l immenfo Ciel Sewote s ela Terra. 
Bar. I/ veggio, il veggio; E più che in Ciel tonante 
11 fento nel mio cor s che forte rugge, 
E il paffato timor cangia in ardire . 
Su sù, Guerrieri eletti , 
A ‘vendicar col ferro 
Su quegli empj corriam gli antichi oltragg) . 
Della Vittoria poi 
Abbiane pure anch’ una Donna îl vanto > 
Ma voi cadrete, infide Genti, intanto . 
Qual difcende Torrente fu i campi : 
Qual Leone fu itimidi armenti : 
T al full’'empie barbariche Genti 
Il mio giufto furor fcenderà . 
Al fuon rauco di bellica tromba , 
E tra i tuoni, trai fulmini sei lampi, 
Onde il Cielo s° accende , e rimbomba, 
Il mio Sdegno più fiero arderà . e 
e ©. Qual difcende EC: 
Giael. 4 me recbifi ancora e fcudo , ed riga 
Del nobil rifchio 4A parte © 
L(fer vò ancb' io ye del guerriero sfanno 
Bar. No. Di Giabino amica , 
Se t° armi a' danni fissi Tu fei fpergiura è 
Giael. Di Giabino non fui, nè fono amica $ 
E fe col fier Tiranno 
Già ftrinfe Aber la pace 3 
Or che fa guerra a Dio, Iddio la fcioglie . 
Sò mi fî rechi feudo, ed affa. —». 


“ 


i Debb. 
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Debb. Ferma , 0 > A 
Generofa Dontelle Aripia mercede -. sol 
Del zelo avrai, e di.tua ardente i. 3 rinnga 
Ma trattar fcudo, a ata aTe' non liceo: \ta 
Giael. E chi mel-vieta? + se D3 Nomi NES SALICE 
Debb. Iddio . | ISCR 
Ei dice : alle tue nati il pa? ar NESS 
E quivi ‘in°pace il mio comando’ afpetta « n 
Giael. Del mio Signor gl’ alti voleri adoro , 
E ad ubbidirti frettolofa io Movo . _ 
Tu intanto lire tue piomba fu gl empì » oe 
Dio d' Ifraelez e la: promeffa adempi . .. 
Giael. Dal tuo braccio. ‘fulminato | 
( Fa, che cada il Moftro ingrato > 
Sul- terreno traffitto s efangue ,\° 
Debb. Bar. ( Spaifo al mio _. 
a :3. (© Fa: che il ‘vegga palpitar .. 
Giael. . E dal'vrudo acerbo fcempio, 
.Debb. Bar. Dallo firazio\di queft' Empia + 
43. | D’ Ifrael, La Dio polfenteo, 
Ogni Gente: © » 
Kat impari a ripeta”. È 
«pal tuo: braccio ego: o 


Fine della: prima Parte, : 





Aa 3 A) ue. i A ° 
CS WI SETE ; ° sd 
AI AS SCR N a 
iui | PARTE 


‘ Biblioteca Consorziale di Viterbo 





sia 


39 






Bar. 5 I Sifara full’ orme 

Affrettiamoci , o Debbora. Dal carro 

Precipitarfî in fretta, e a queffa parte 

Volgere il vidi da lontano il piede . | 
Sa raggiunga il Fellone. lo non ho pace» 
Sinchè nol vegga nel fuo fangue involto . \ 
Se al mio braccio s° invola, ci: i | 
Il più bel pregio alla vittoria è tolto è i 

Debb. Se 42 tuo braccio s' invola » - 
Non fuggirà di Dio lo (degno eterno . 
Ei condannollo: dagli eterni ffrali ° | 
E chi mai di falvarlo avrà poffanza ? i ) È 
Già lo raggiunfe s e fonno n O 
Di morte è quel s. che il.rio Tiranno opprime « 
Ma, ecco Giael , che dalla tenda fuori 
Ver noi lieta s° affretta .. ra 

Bar. E qual le aggrava » vi. TOO, 
Maglio la defira? E quai per I° aria intorno 
Odo voci di gio]a s e di trionfo. 0 

___ Da improvifo gel mi lega i fenf. 163 
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(X ) 
Ab! certo è deffa., che il Tiranno uccife= , 
Or rammento i tuoi detti; il fallo mio 2 
Or, Debbora , conofco. Ah\ perchè folle 
Non ubbidit? Della vittoria il vanto 
Tutto a me fol s afcriverebbe; ed ora 2 
Sol del fallo a me refta il fier rimorfo » 
Chi di roffor mi copre è m° empie il feno 
D' affanno , d' amarezza , € di veleno » 
Al duol che fento 
Nell’ alma accolto » 
«No, che tormento 
| Pari non v ba. 
ui i Odio me fteffo : 
To Tutto m' affanna, 
.-- E mi--condanna . 
D’ infedeltà . 


va 


AL duol egc.. | | <> 
Giael. Vieni, o Baracco. L’Vom sy che cerchi a mort 
Io moftrerotti già diffefo al fuolo > 
Coi crini ancor di caldo fangue intrifî . 
Bar. E per man di chi cadde? 
Giael. Or° ora io fteffa di mia man !° uccifi . 
Bar. ( 4h! che il mio core prefagimmi îl vero. ) 
E come? | i 
Giael. Appena dal Tabòr- quì giungo 3 
Affetato , anelante ecco-fen viene. 
Sifara a me acqua chiedendo . Tofto 
Nella tenda l° accolgo: în vece d° acqua 
Latte lui porgo, e a ripofar l° invito. 
Timido intorno Ei guata, e umì! mi prega» 


Che ad altrus nol riveli. Io l’afficuros . 
i | E di 
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(XI). 
E di vefti il ricopro. Indi, il configlio 
Mi vien dal Cielo , afferro 
Con la finifira lunzo chiodo, e quefto 
Maglio pefante con la defira impugno . 
Cheta a Lui m° avvicino , 
‘ Che già in profondo fonno immerfo giace ? 
Cheta rimovo dalla orrenda faccia 
Le (fefe veftt5 11 cor mi trema ancora j 
Alla ferita cerco luogo $ al fine 
Alla tempia gli addatto il forte chiodo 3 
Iddio la man mi regges e con un folo 
Colpo la tefta gli conficco al fuolo . 
Godi Ifraello, e al canto 
Tue labbra al fin fi ftiolgano è 
Lungi il lamento, e il pianto: 
Cella di fofpirar . 
Finita è l’ empia guerra: 
° Giace tl Fellon per terra; 
E in van la tefta orribile 
Tenta dal fuolo alzar . 
Godi Ifraello ec. 
Bar. Fortunata Dongella » îl Ciel t° accrefca 
E gloria, e vanto ogn' ora . 
Tu benedetta infra le Donne Jet: 
Tu d' !frael la gioja: 
Per Te il Popolo noftro oggi s' pn - 
Sorgi s Debbora > forgi, e fa, che intorno 
Un Carme fuoni in non più inteft accenti, 
Che poi ripetan le future Genti . 
Giael. De/ mio Signore 10 fono umile ancella . 


A Lui le lodi, a Lui fî debbe il canto è 
rele è 
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CELL) 
Di Lui folo è Va palma; 
E /e al mio prede vidi l Empio efangue 3 
Opra fu tutta del fuo braccio eterno , 
Di quel braccio è che: folo ee 
Sa de’ fuperbi rintuzzar I° orgoglio , 
E dei potenti algar gli umìli al foglio. 


Debb. Che più dubiti, 0 Debbora. Sì è dela 


Della gran Donna fofpirata tanto ,. 
Ch: da Giacobbe nafcerà qual Stella © 


‘ L' Ja bella Giael verace immago. 


Sì riconofco le fembianze altere: 
Odo gli accenti ancora - st 
Sorgi s Baracco. l tuoi prigioni afferra ; 
Forte figlio.d’ Abinoe . Il Ciel pietofo 
Salvò gli avanzi dell” afflitta Gente 6 
1! fiero Drago ardente » Se: 
Che già col Ciel feo guerra , | 
E l’ uman Germe in mille affanni involfe è 
Della Donna regal ludibrio , e fcherno 
Vinto al piè giace, e giacerà in eterno . 
Fuor del terreno efiglio 
Ecco già move la gentil Guerriera 
Oh come vaga infieme , oh come fiera! 
Non così vaga fuora © Lu 

Efce dal Mar l'Aurora: 

Squadra nel campo armata 

Fiera così n0n è . 

— Cingon le chiome belle 

Dodici aurate (telle : 

La bianca Luna arcata 

Le fa fcabello al più. 


Non così le. 
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OCXITIL) 
Giael. Yerace immago di Coleî fon î0» 
Per cui torni !fraello tn libertate, 
E che in Giacobbe nafcerà qual ftella? 
L’ Alma mia efalta il mio: Signore; in Dio 
.Tripudiò lo mio fpirto; l'umiltate « 
Poichè Egli riguardò della fua Ancella . 
Per ciò beata me diranno ogn’ ora. — 
L' età prefenti, e le future ancora. 
Ma fe il mio nome farà chiaro tanto, - 
Qual fia di Lei , che rapprefento , il vanto? 
Bar. La bella Vincitrice al Ciel s' affretta è- 
O Spirti eterni , 0 voi , che cuftodite 
Principi eccelfi la Magion Divina , - 
Le voftre Porte /palancate in fretta: - 
Immortali del Crel Porte vi aprite è 
Della gloria entrerà l alta Reina.  - 
Ella è forte, e poffente. Ella è poffente 
Nelle battaglie . 11 micidial Serpente » 
Che, come a vai, osò a Lei mover guerra > 
Giace dal fuo valor proftrato a terra. 
Debb. Miniftri eterni della eterea Corte, . 
Che del Ciel I° auree foglie in guardia avete? 
La bella Vincitrice $° avvicina. 
Aprite, aprite omai le voftre Porte. 
Porte eterne del Ciel sè vi fchiudete: 
Della gloria entrerà l alta Reina. l 
Delle virtudi Ella è Madre feconda . — 
Pel fuo intatto candor, per la profonda 
Umiltade a Dio piacque, e il forte Sdegno 
Per Lei pofe il Signor del voftro regno. 
Bar. Ma già tra luce immenfa Ella $° afcofe: È 
ii Nè all? 
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XIV) 
Nè all’ uman guardo penetrar più lice + 
Alza al Cielo ,0 Ifrael, voci feftofe è 
E della fofpirata Genitrice , 
Mentre il trionfo di Giael tu canti ; 
La gloria , e il merto efalta s e è chiari vanti 


CORO D'ISRAELITI. 


Pofto il fe» Tiranno a morte , 
.. Qual trionfa oggi Giaele, 
L’ afpettata DONNA forte 
Così ancor trionferà . 
Ed al fuon di mille cetre 
Lei beata , Lei felice, 
Lei la fola vincitrice 
Terra , e ‘Ciel ripeterà. 


“IL FINE. 
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IMPRIMATUR. 


Si videbitur Rini P. Magift. Sac. Palatii 
A poftolici . 


F. M. de Rubeis Patr. Coftant. Vicefe. 
IMPRIMATUOR. 


Fr. Vincentius Elena Rini P. Mag. Sac. 
Pal. Apoft. Soc. Ord. Prad. 
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